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Stefano Cucchi, Federico Aldrovandi,
Aldo Bianzino, Marco Erittu... L’elen-
co dei morti uccisi in carcere o men-

tre erano sotto la custodia dello Stato po-
trebbe continuare. Erano tutti consumato-
ri di sostanze. «Persone fragili che una cer-
ta politica intrisa di cultura muccioliniana
ha individuato come nemici da colpire per
rieducare, "malati sociali" da punire e sal-
vare». Sintetizza così, Franco Corleone, co-
ordinatore nazionale dei garanti dei dete-
nuti e presidente di Forum droghe, il nesso
tra il reato di tortura, di cui l’Italia ancora
non si è dotata, e la tipologia sociale più
consistente tra i carcerati: i tossicodipen-
denti, e più in generale coloro che hanno
violato la cosiddetta Fini-Giovanardi. Era-
no il 28% degli ingressi in carcere nel 2006,
quando la legge sulle droghe di cui il presi-
dente della Camera non si è mai pentito
venne varata, inserita nelle pieghe di un de-
creto sulle Olimpiadi invernali. Nel 2011, a
fronte in una complessiva diminuzione de-
gli arresti, sono arrivati al 33,15%. E nello
stesso periodo si è passati dai 15.133 dete-
nuti per violazione degli articoli 73 e 74 (de-
tenzione a fini di spaccio e associazione
per spaccio) della legge, a 27.856.

Sono numeri che vengono dal Diparti-
mento delle politiche antidroga (Dpa) e dal
Viminale e sono stati raccolti dalle associa-
zioni Antigone, Forum Droghe, Cnca e So-
cietà della Ragione nel «Terzo libro bianco
sulla legge Fini-Giovanardi» presentato ieri
alla sala Nassirya del Senato, alla vigilia del-
la Giornata mondiale contro la droga che si
celebra oggi e che casualmente coincide
con quella dedicata alle vittime della tortu-
ra. E mentre il Dpa per questa giornata ha
partorito solo uno slogan da affiggere sui
monumenti d’Italia («Liberi da tutte le dro-
ghe, Liberi da tutte le mafie. Chi compra
droga finanzia le mafie, le loro violenze e il
terrorismo»), per quest’anno il «Libro bian-
co» sarà l’unica analisi di verifica delle nor-
me antidroga, malgrado la stessa legge im-
ponga al governo una relazione annuale e
una conferenza nazionale ogni tre anni
(l’ultima, due anni fa, a Trieste). Pare che il
governo non abbia avuto tempo né per
l’una né per l’altra, come ha spiegato lo
stesso delegato alle politiche di contrasto al-
le narcomafie e al trattamento dei tossicodi-
pendenti, il ministro Andrea Riccardi, alle
associazioni che lo hanno incontrato.

Un peccato, perché non di sola crisi eco-
nomica si nutre il tracollo di un Paese. E a
spulciare tra i dati del «Libro bianco» si sco-
pre per esempio che le richieste di program-
mi terapeutici per tossicodipendenti sono
crollate (da 6.713 nel 2006 a 518 nel 2010)
mentre sono più che raddoppiate le sanzio-
ni verso i meri consumatori di sostanze.
Crescono anche le segnalazioni al prefetto:
il 74% per possesso di uno spinello. E dimi-
nuiscono le misure alternative: da 3.852 per-
sone in affidamento nel 2006 (quando la po-
polazione carceraria era di 39 mila unità) a
2.816 al 30 maggio 2012 (con 66 mila dete-
nuti). «Prima del 2006, la maggioranza dei
tossicodipendenti godeva dell’affidamento
dalla libertà, con la Fini-Giovanardi il rap-
porto si è invertito», si legge nel rapporto.

E allora che fare? Aspettando che un giudi-
ce rinvii la legge alla Corte costituzionale
(per la procedura d’azione, per le tabelle in-
serite solo successivamente, e per la man-
canza della cannabis tra le sostanze usate an-
che a scopo terapeutico), gli autori del «Li-
bro bianco» chiedono di modificare la legge
cominciando con l’introduzione della «lieve
entità», come reato autonomo nell’articolo
73, in modo da ridurre la pena per il consu-
mo o il piccolo spaccio da 6 mesi a 3 anni (in-
vece che da 1 a 6 anni). Sul tema ci sono già
una proposta di legge del deputato Pd Mario
Cavallaro e un ddl depositato al Senato dai
democratici Della Seta e Ferrante (norme
per la legalizzazione della cannabis indica).
Ma gli autori del «Libro bianco» puntano il
dito anche contro la ex Cirielli e chiedono il
sostegno ai servizi sociali, smantellati nel
frattempo, in modo da riavviare i program-
mi di misure alternative e terapeutiche. «La
Fini-Giovanardi, insieme all’ex Cirielli e al-
la Bossi-Fini hanno prodotto un’emergen-
za umanitaria – è l’analisi di Roberto Della
Seta – mi auguro che il centrosinistra, una
volta al governo, cancelli questa che è l’ere-
dità più pesante del berlusconismo».

Patrizio Gonnella *

Lo Statuto delle Nazioni Unite
fu firmato a San Francisco il 26
giugno del 1945. Il 26 giugno

del 1987 è entrata in vigore
la Convenzione dell’Onu
contro la tortura. Dal 26 giu-
gno del 1997 per volontà del-
le Nazioni Unite si celebra la
Giornata internazionale a so-
stegno delle vittime della tor-
tura. Quella della proibizio-
ne legale internazionale del-
la tortura è una storia che na-
sce dopo le barbarie nazi-fa-
sciste. La tradizione giuridi-
ca e filosofica italiana l’ave-
va già interiorizzata sin dai
tempi di Beccaria e Verri. Un
uomo non è più uomo se è
degradato a cosa. Le vittime
della tortura sono ridotte a
mezzo per conseguire altro
fine. A volte il fine consiste
nell’estorsione violenta di
una confessione, a volte nel-
l’intento di umiliare e puni-
re. La tortura ha quale bene
protetto la dignità umana.
Le vittime della tortura sono
private della loro dignità, del-
la loro umanità. In Italia la
tortura non è un crimine pre-
visto nel codice penale. La
tortura non è vietata. Non è
neanche consentita. Ma non
è espressamente e democra-
ticamente bandita dal no-
stro ordinamento giuridico.
La campagna Chiamiamola
tortura, firmata da oltre tre-
mila persone, ha l’obiettivo
di sollecitare il Parlamento a
colmare questa lacuna. Oggi
al cinema Politecnico Fan-
dango si incontreranno
esponenti del mondo della
cultura, del cinema, della po-
litica, della giustizia, dell’as-
sociazionismo per ribadire il
no secco alla tortura.

La discussione in Commis-
sione Giustizia del Senato è finalmen-
te iniziata. Queste le parole dette dal
ministro della Giustizia Paola Severi-
no in occasione del dibattito parla-
mentare: «Il reato di tortura non de-
ve essere una norma di bandiera. La
sua introduzione nel codice penale
italiano deve rappresentare una con-
notazione in più rispetto ai reati che
già esistono. Deve punire comporta-
menti disumani e degradanti. È un
compito difficile creare ipotesi diver-
se rispetto a tutti i reati, dalle lesioni,
al sequestro di persona, alla tratta di
esseri umani, che già esistono nel
nostro codice». Dalle pagine di que-
sto giornale rivolgiamo un appello
al Governo e al Ministro della Giusti-
zia Paola Severino affinché dica pa-
role chiare contro la tortura, per la
sua proibizione legale, per la puni-
zione dei torturatori, per il rispetto
della legalità interna e internaziona-
le, per i diritti umani. Il crimine di
tortura non è una norma di bandie-
ra. Senza quel crimine viene meno
la possibilità di punire. Il crimine di
tortura non c’entra nulla con il se-
questro di persona (i detenuti a diffe-
renza dei sequestrati sono custoditi
legalmente), con le lesioni personali
(alcune delle quali richiedono la que-
rela di parte e comunque non com-
prendono le sofferenze psichiche),
la tratta di esseri umani (che non
c’entra nulla con le violenze subite
da chi è detenuto in un carcere o in
una stazione di polizia). E poi ci so-
no i tempi di prescrizione da cui di-
pende l’esito processuale.

Carlo Saturno è un ragazzo di
Manduria. Una decina di anni fa va a
finire nel carcere minorile di Lecce.

Nel 2006 un esposto di alcuni opera-
tori racconta di violenze inaudite
che avverrebbero in quel carcere a
danno dei minori lì reclusi e di inti-
midazioni nei confronti del restante
personale. Tra i ragazzi che subisco-
no angherie c’è anche Carlo Saturno.
La procura di Lecce nel 2008 rinvia a
giudizio otto agenti di polizia peni-
tenziaria contestando loro abusi e
violenze. Il processo segue ritmi su-
damericani. Prosegue lento verso la
sua morte. Nel frattempo Carlo Sa-
turno si costituisce parte civile con-
tro i presunti torturatori. È giovane.
Torna in galera. Questa volta a Bari.
Siamo al 2011. Si impicca nella cella
di isolamento del carcere barese. Re-
sta in coma per una settimana. In
quella settimana sarebbe dovuto an-
dare al processo per le violenze da
lui subite. Carlo Saturno muore. E
muore anche il processo. Viene rin-
viato a data successiva alla sua estin-
zione per prescrizione la quale viene
certificata pochi giorni fa dal tribuna-
le di Lecce. Questa storia dimostra
che la norma sulla tortura non è una
norma di bandiera. Se fosse stata pre-
sente nel codice e contestata agli im-
putati non avremmo avuto la fine in-
degna della prescrizione. A Carlo Sa-
turno, vittima della tortura, dedichia-
mo la giornata di oggi.

 * Presidente Antigone

Ylenia Sina
ROMA

Diminuzione dei servizi sociali e aumento del-
l’assistenzialismo di «stampo cattolico», ac-
centramento delle decisioni e del potere del-

le strutture di consulenza, assenza di politiche orga-
niche, finanziamenti agli «amici titolari di cooperati-
ve senza esperienza». Ma soprattutto tagli, tanti tagli,
all’intero comparto del terzo settore. È questa la foto-
grafia della «Roma del sociale» presentata nel corso
di una conferenza stampa dalle opposizioni capitoli-
ne (Pd, Sel, Fds, Idv, Roma in Action) e dal Roma So-
cial Pride, formato da una lun-
ga lista di cooperative che lavo-
rano nel sociale e da parte di
municipi romani, a solo un
giorno dall’inizio della «ker-
messe alla De Filippi» degli Sta-
ti generali del sociale del Co-
mune di Roma, che inizieran-
no proprio stamattina all’Audi-
torium Antonianum in viale
Manzoni 1. Come spiega Carlo De Angelis del Coor-
dinamento nazionale delle comunità di accoglienza
del Lazio, «queste politiche vanno a colpire le fasce
più deboli della società: si è iniziato dai rom e dai tos-
sicodipendenti per arrivare, con i tagli previsti per il
2012, ai servizi per i disabili e gli anziani». I dati pre-
sentati nel dossier di «risposta» agli Stati generali del
sociale organizzati dal vicesindaco Sveva Belviso e
dall’ex presidente delle Acli romane, Gianluigi De Pa-
olo, ora assessore alla Famiglia, parlano da soli. Nes-
suna risorsa per «rendere credibile» la sperimentazio-
ne del modello di assistenza domiciliare. Chiusi ben
quattro servizi «storici» a sostegno dei tossicodipen-
denti e dieci progetti per il loro inserimento lavorati-
vo. Ridotti e resi insufficienti gli stanziamenti ai mu-
nicipi per le misure di contrasto alla povertà. Dimi-

nuiti i finanziamenti per le cooperative impegnate
nell’integrazione socio lavorativa delle persone in si-
tuazione di svantaggio e mancata applicazione del-
la delibera n.60 per la loro integrazione nelle coope-
rative sociali. Fallimento del Piano Nomadi, «nono-
stante i 30milioni di euro avuti a disposizione», e di-
minuzione del 50% per l’integrazione della popola-
zione rom, «mentre la Croce Rossa, cui è stato affi-
dato il ruolo di coordinare le politiche sociali nei
confronti dei rom, spende 3milioni e 800mila euro
per la vigilanza nei campi privilegiando il meccani-
smo del controllo piuttosto che quello dell’integra-
zione» commenta Andrea Alzetta, consigliere di Ro-

ma in Action. E Maria Gem-
ma Azuni (Sel), denuncia:
«quest’anno in bilancio non
ci sono nemmeno più risorse
per il progetto Roxanne per il
reinserimento di donne vitti-
me della tratta».

Oltre ai tagli, in parte dovuti
dalla stretta agli enti locali mes-
sa in campo dal precedente go-

verno Berlusconi, che per Roma tra il 2011 e il 2012
ammontano a 104 milioni di euro, «i servizi sociali so-
no colpiti da una sistematica gestione provvisoria
del bilancio da parte della giunta Alemanno che im-
pedisce ai municipi una seria programmazione e dal-
l’assenza di una strategia complessiva dell’uso delle
risorse rappresentato dal fatto che ancora il Piano re-
golatore del sociale non è stato approvato» commen-
ta Daniele Ozzimo (Pd), vicepresidente della com-
missione Politiche sociali. Ma l’opposizione all’ini-
ziativa della giunta Alemanno non si ferma alla car-
ta. Stamattina è in programma una giornata di con-
troinformazione fuori dall’Auditorium Antonianum,
dove il Roma Social Pride distribuirà copie del dos-
sier, mentre domani i movimenti romani si sono da-
ti appuntamento alle ore 9 in via Labicana.

L’INCHIESTA  

«Che faccia da culo che
aveva sul tg una falsa e
ipocrita… spero che i
soldi che ha avuto ingiu-
stamente possa non
goderseli come vorreb-
be...». Paolo Forlani
annuncia di non voler
«star più zitto» sulla
pagina Facebook del-

l’associazione «Prima Difesa», e toglie ogni freno
inibitorio. Per diverse ore chatta in pubblico sul so-
cial network e ne infila una dietro l’altra contro la
famiglia Aldrovandi. Frasi agghiaccianti. Perché lui è
uno dei quattro poliziotti di Ferrara condannato per
aver ucciso il giovane Federico Aldrovandi, 18 anni.
Proprio giovedì la Cassazione ha messo la parola
fine a quella vicenda, rigettando il ricorso dei poli-
ziotti. «Prima Difesa» è l’associazione che ha garanti-
to la partecipazione al processo di Niccolò Ghedini,
che ha messo il suo peso per provare a convincere
la Cassazione, ma ha perso. La presidente dell’asso-
ciazione è Simona Cenni, che il sito Giornalettismo
riconosce come coordinatrice di Azione Sociale Mar-
che, e anche lei ci va giù pesante, accusando i geni-
tori di non aver aiutato il figlio che «faceva uso di
droghe e alcol». Poi c’è un tale Sergio Bandoli che
la dice grossa: «La madre, se avesse saputo fare la
madre, non avrebbe allevato un "cucciolo di maiale,
ma un uomo". La famiglia Aldrovandi li ha querelati
tutti e tre. Nei suoi post Cenni se la prende pure con
il manifesto: «In tribunale mi hanno rincorso nei cor-
ridoi» dicendosi «choccati che esista una associazio-
ne che difende le forze armate». Deve avercelo letto
negli occhi quando ha detto di voler «difendere i
diritti umani dei poliziotti della Diaz», cioè gli agenti
della macelleria commessa nella scuola di Genova
durante il G8 del 2001. Cinzia Gubbini

FEDERICO ALDROVANDI

Gli insulti on line dei poliziotti:
«Allevato come un maiale»

DISEGNO DI CECCATO

«Ministro Severino,
dica no alla tortura»

Opposizioni contro
gli Stati generali

del sociale voluti dal
Campidoglio: «Una
politica di soli tagli»

Diritti umani • Oggi a Roma l’incontro di esponenti del mondo della cultura, del cinema, della
politica, della giustizia e delle associazioni per ribadire che torturare è un reato. Anche se l’Italia non lo sa

Il caso Roma/ PRESENTATO UN DOSSIER DI DENUNCIA

Il welfare di Alemanno, azzerati
i servizi per i tossicodipendenti

Al via la campagna per sollecitare governo
e parlamento a introdurre il reato nel codice penale.
Giornata dedicata a Carlo Saturno, morto in carcere

TERZO LIBRO BIANCO

La demonizzazione
del «drogato»: in cella
il doppio in 5 anni


